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Una pista clie passerebbe attraverso le banche seguita dagli inquirenti 

Troppo facie per i banditi < cambiare > 
i miiardi ottenuti con i sequestri 

A Trezzano sul Naviglio uno strano sportello della «Generale di Credito» che apparteneva al finanziere Sindona - Sede centrale a Milano e filiale 
nel paese della provincia dove vivevano mafiosi e personaggi legati alla manovalanza nera - L'arresto di Liggio - Una strada che porta in Germania 

Il rapimento di Giuseppe Luc
chini sembra essere destinato a 
diventare la tomba dell'anoni
ma sequestri o anche ad aprire 
uno spiraglio sulla vicenda del
le trame nere. Svariate perso
ne sono state fermate nel cor
so della notte e alcune di que
ste arrestate — a Milano e in 
altre città del nord — perché 
sospettate di avere in qualche 
modo preso pai te al rapimen
to del figlio dell'industriale 
bresciano, 
' Altre ancora sono ricercate. 
Fra queste vi è un tedesco: 
Wolfang Kummerer, 24 anni, 
nato a Berlino ma residente a 
Monaco di Baviera; il suo no
me è venuto alla luce contem
poraneamente a quello di un 
pregiudicato italiano. Alberto 
Antonelli. 34 anni, residente a 
Cremona. Il Kummerer è il 
proprietario di una « BMW » 

fermata il 2 novembre scorso 
per una infrazione al codice 
della strada a Moniga del Gar
da. Le indagini sarebbero par
tite proprio da qui. 

Naturalmente una multa ed 
un numero di targa non giu
stificano un'azione di polizia 
che trova un precedente solo 
nell' arresto del boss mafioso 
Luciano Liggio e nel ritrova
mento di Luigi Rossi di Mori
tele™. due giorni prima che 
venisse pagato per la sua libe
razione un riscatto di 5 mi
liardi, non in denaro ma in lin
gotti d'oro. 

In effetti la « pista tedesca ^ 
era da tempo tenuta d'occhio 
proprio da quegli inquirenti 
che da tempo stanno seguendo 
le mosse della « nuova mafia », 
installatasi al Nord contempo
raneamente all'inizio della lati
tanza di Luciano Liggio. cui ha 

posto fine l'azione del giudice 
Turone e della Guardia di fi
nanza. 

La « pista tedesca s> aveva 
preso l'avvio, quando erano 
cominciati i rapimenti al Nord; 
a Trezzano sul Naviglio ed in 
particolare da una banca, la 
« Generale di credito », di pro
prietà, fino a poco tempo fa, 
di Michele Sindona. Il comune 
del milanese e la banca ave
vano attirato l'attenzione degli 
inquirenti fino da quando era 
stato rapito il commerciante vi-
gevanese Pietro Torielli. 

La « Generale di credito » di 
Sindona aveva la sua sede cen
trale a Milano ed un'unica filia
le a Trezzano. Questa «apertu
ra di sportello » era apparsa ab
bastanza strana anche per un fi
nanziere come Sindona, noto per 
le sue imprese spericolate. Trez
zano non è una « piazza » favo-

Il sindaco di Porto Torres: « Hanno sbagliato persona » 

Sequestrato un impresario 
senza soldi per il riscatto 

Giuseppe Ragas dirige una piccola azienda a conduzione familiare - Preso men
tre in auto era in viaggio con la contabile della ditta • « I banditi erano tutti 
giovanissimi » ha raccontato la donna • Legata e abbandonata in un casa diroccata 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 21 

Un altro sequestro di per
sona è avvenuto in Sardegna, 
mentre il figlio di un pro
prietario terriero di Orista
no, il 21enne Luigi Daga, è da 
oltre tre mesi nelle mani dei 
banditi, ed un altro ragazzo, 
Giuseppe Maria Carta, figlio 
di un industriale cagliaritano. 
è scomparso nel nulla dalla 
primavera scorsa. 

Anche il nuovo rapimento 
presenta aspetti insoliti ri
spetto alla tecnica tradizio
nale dei banditi sardi: l'uo
mo preso di mira non è il 
grosso proprietario terriero 
delle zone interne, e neppu
re l'industrialotto che opera 
nell'ambiente agro-pastorale,-
ma si tratta di un imprendi
tore di Porto Torres, Giu
seppe Ragas, di 52 anni. Na
to a Orani. in provincia di 
Nuoro, questo imprenditore 
da tempo si era trasferito 
nella zona industriale sassa
rese e, proprio a Porto Tor
res, aveva impiantato una a-
zienda la Edilsarda, che di
rigeva con altri due fratelli 
e che portava avanti con 
uno stuolo di figli e nipoti. 
I banditi, forse dei giovani 
inesperti, lo hanno preso 
non sapendo evidentemente 
che si tratta di persona non 
ricca e quindi impossibilita
ta a versare un riscatto mol
to alte. 

Il sequestro è avvenuto nel 
tardo pomeriggio di ieri, al
le 19,20, nelle campagne di 
Orani. Il Ragas, assieme alla 
contabile della ditta, la signo
rina Maria Princivalle, di 43 
anni, si era recato in una 
località chiamata Oddine, do
ve si trova un impianto per 
la lavorazione della ghiaia. 

«Siamo giunti sul posto 
alle 16 — racconta la signora 
Princivalle — per trattener
ci tre ore. Sbrigate alcune 
pratiche, ci siamo diretti a 
bordo di una 132 verso la 
tona industriale di Ottana, in 
cui stanno sorgendo nuove 
fabbriche petrolchìmiche del
la Montedison e dell'ENI-
ANIC, per controllare certi 
lavori di sbancamento del ter
reno. 

«La macchina stava percor
rendo una strada secondaria 
alquanto accidentata, prima 
di imboccare la provinciale. 
Siamo rimasti purtroppo 
bloccati sulla camionale: i 
banditi avevano pensato di o-
struirla con dei massi. Non 
abbiamo fatto neppure in tem
po a scendere dalla macchi
na — racconta tra i singhioz
zi l'impiegata della Edil
sarda — quando ci siamo tro
vati di fronte quattro uo
mini mascherati, armati di 
mitra e moschetto. Si ca
piva benissimo, erano giova
ni, quasi ragazzi, certamente 
alla loro prima impresa del 
genere. 

«Tuttavia questi banditi o-
stentavano sicurezza e non 
avevano accento. Pronuncia
vano poche parole, erano de
gli ordini precisi: stare fer
mi e calmi, evitare 1 colpi 
di testa, altrimenti succede 
l'inevitabile. Abbiamo ubbidi
to senza fiatare seguendoli 
fino a una vicina casa se
mi diroccata. Qui mi hanno 
legato le caviglie, intimando
mi di restare ferma e in si
lenzio per un'ora. Così ho fat
to, intanto i banditi si erano 
portati via il principale». • 

Giuseppe Ragas è stato na
scosto nel cofano posteriore 
della sua stessa macchina e 
condotto dai quattro banditi 
verso le impervie montagne 
barbaricine 

La FIAT color ocra dell'im
prenditore è stata trovata 
molte ore dopo alle pendici 
del monte Lenardeddu. pres
so Orgosolo. 

L'allarme era stato dato al
le 22.45, quando la donna era 
appena riuscita a bruciare 
con un fiammifero — procu
randosi delle serie ustioni 

alle gambe — la cordicella con 
cui i banditi l'avevano le
gata. 

D'all'interrogatorio di Ma
ria Princivalle non è emerso 
nulla di nuovo: ha conferma
to che i banditi erano gio
vani, avevano i volti nascosti 
da calzamaglia, indossavano 
tre dei giacconi grigio-verdi 
e l'altro un impermeabile 
chiaro. Durante la battuta 
nelle campagne compiuta 
da ingenti forze di polizia e 
carabinieri, è stata ritrovata 
la borsa dell'imprenditore 
contenente alcuni documenti. 

l a notizia del rapimento 
dell'impresario, che è stato 
consigliere comunale sociali
sta, ha destato forte impres
sione a Porto Torres. Il sin
daco dell'amministrazione di 
sinistra, Sabino, ha rivolto 
un appello ai rapitori invi
tandoli a lasciare libero lo 
ostaggio. 

« Avete sbagliato persona 
— sono parole del sindaco —, 
Giuseppe Ragas non ha abba
stanza soldi per pagare un 
riscatto». 

E' proprio vero: i banditi 
hanno preso un piccolo im
prenditore che non possiede 
conti in banca. 

Giuseppe Podda 

Sul rapimento di Gianfranco Cioce 

Bari: indaga anche 
l'antiterrorismo 

Una frase detta al ragazzo forse per creare confusione 

BARI, 21 
Continuano le indagini della polizia e dei carabinieri sul 

rapimento di Gianfranco Cioce. il figlio quattordicenne di un 
imprenditore edile cittadino, portato via mercoledì 13 no
vembre e rilasciato martedì scorso dietro pagamento di un 
riscatto di 400 milioni di lire. La mobilitazione degli Inqui
renti, a Bari, è totale: oltre ai carabinieri, agli uomini della 
Criminalpoi e a quelli della Squadra mobile, partecipano 
alle indagini anche gli agenti dell'ufficio politico e dell'an
titerrorismo. Il ragazzo, infatti, dopo essere stato liberato 
dai banditi alla periferia di Valenzano aveva riferito, ad 
una delle prime persone che aveva incontrato, alcune frasi 
che i suoi misteriosi rapitori gli avevano detto durante la 
prigionia. 

La frase che ha particolarmente colpito gli inquirenti che 
lavorano sotto la direzione del Procuratore della Repubblica 
do t t Bisceglia, sarebbe questa: «Non ti preoccupare. Tuo 
padre i soldi li trova con la sua attività. A noi servono per 
far cadere il governo! ». Secondo gli inquirenti, però, la 
frase sarebbe stata buttata là di proposito dai banditi, pro
prio per provocare confusione nel corso delle indagini che 
sarebbero iniziate subito dopo la liberazione del ragazzo. 

Appare più probabile che i rapitori siano invece originari 
della Puglia e che abbiano inteso, in questo modo, creare 
confusione. Anche l'entità del riscatto pagato (400 milioni) 
fa pensare a gente del luogo. La famiglia Cioce, infatti, avreb 
be potuto tirar fuori una cifra notevolmente maggiore. I 
banditi, evidentemente novellini, non avrebbero osato chie
dere di più per non n.ettere in pericolo tutta la loro im
presa. Se invece il sequestro del ragazzo fosse stato orga
nizzato da qualcuno del Nord, la richiesta di un riscatto 
abbastanza contenuto sarebbe spiegabile con il poco tempo 
avuto a disposizione dai banditi. 

In città e nelle campagne del Palermitano 

Colpi di pistola e di lupara 
per mafioso e vecchio terriero 

PALERMO, 21. 
Un uomo, schedato negli 

archivi della polizia come 
mafioso. Angelo Minafò, di 
53 anni, è stato ucciso que
sta sera a colpi di pistola in 
viale Piazza Armerina, nel 
popolare quartiere di Borgo-
nuovo, alla periferia occiden
tale di Palermo. 

Minafò, ex soggiornante 
obbligato, era stato recente
mente sottoposto a diffida, 
poiché la polizia riteneva che 

a cerbiatto con elemen

ti della malavita organizzata. 
L'omicidio è stato segnalato 

alla centrale della squadra 
mobile con alcune telefona
te ancnime. Quando gli agen
ti sono giunti sul posto, Mi
nafò era già deceduto. 

Ancora nelle campagne pa
lermitane, nel mezzo del fa
migerato « triangolo della ma
fia», tra i comuni dì Corteo-
ne, Roccamena e il capoluogo 
siciliano, è stato ucciso da 
una scarica di panettoni, par
titi da un fucile a canne moz

ze, un anziano possidente, 
Biagi Lercara, di sessantotto 
anni. Il suo corpo, ormai 
senza vita, è stato ritrovato 
tra gli sterpi, in una grande 
pozza di sangue, a mattina 
inoltrata. Il possidente sem
bra essere stato ucciso alle 
spalle, mentre stava rientran
do la sera prima a casa. 

Negli anni cinquanta, 
Biagio Lercara era salito alla 
ribalta della cronaca per un 
odioso episodio di taglieggia
mento e prestito di denaro 
ad usura ai contadini. 

revole per chi intende svolgere 
un'attività finanziaria: la mag
gioranza della popolazione è 
composta da operai o impiega
ti che non possono certo depo
sitare capitali utili alle attivi
tà internaz:onnli di un Sindona. 

La « piazza ». poro, si rivela
va particolarmente favorevole 
sotto altri nunti di vista: ma
lavita di piccolo calibro — i 
Sacca ed i Tiritiello ad esem
pio — avevano già dimostrato 
la « fecondità » di un certo ter
reno. , • . • 

I/invio proprio a Trezzano di 
una nutrita schiera di mafiosi 
condannati al domicilio coatto 
ha fatto il resto. • 

Senza anticipare nulla che 
non sia giù noto ai diretti in
teressati. vai la pena di regi
strare che attualmente, proprio 
a Trezzano, è in corso una ope
razione di « controllo » da par
te della Guardia di finanza, che 
potrebbe dare risultati sorpren
denti. 

Ci si è infatti sempre doman^ 
dato come potevano, gli autori 
dei sequestri, sostituire con tan
ta facilità il denaro « sporco » 
(tutti i numeri di serie vengo
no segnati ed inviati al cervel
lo elettronico di Roma, quan
do addirittura le banconote non 
vengono fotografate una ad una) 
con moneta che si potesse spen
dere (o investire), senza rischi. 

Forse proprio alla filiale del
la «Banca generale di Credi
to» di Trezzano gli inquirenti 
sperano di trovare la spiega
zione al mistero. 

I collegamenti fra questo ti
po di attività e la Germania, da 
cui proviene Wolfang Kum
merer, fanno ancora parte di 
quel settore delle indagini note 
solo al magistrato ed agli uf
ficiali di polizia giudiziaria che 
lo affiancano nelle indagini: non 
è comunque un mistero che pro
prio Trezzano sul Naviglio è sta
ta qualche anno fa « gemellata » 
con Heking. una cittadina alla 
periferia di Monaco che, a quan
to pare — anche se con moda
lità diverse — presenta le 
stesse « caratteristiche » di Trez
zano. 

Non è detto, comunque, che 
a questo punto, nonostante i ri
sultati raggiunti, si sia risolto 
il grave problema dei sequestri 
di persona al Nord. Il nome di 
Wolfang Krummererm anche se 
fornisce, forse per !a prima 
volta, agli inquirenti una pista 
precisa, resta pur sempre quello 
di un « portatore d'acqua ». di 
un impiegato del crimine, non 
quello di un dirigente. Uno di 
questi si trova proprio a Trez
zano ed in queste ore sono in 
corso accertamenti sul suo con
to, ma anche qui non ci si può 
fare delle illusioni: nessun traf
ficante di droga ad alto livello 
ha mai neppure visto una bu
stina di cocaina, così come que
sto personaggio non ha certa
mente mai visto in faccia nep
pure uno dei rapiti. 

H denaro dei riscatti, con ogni 
probabilità, sì. 

Non è tutto: è necessario an
che passare attentamente al va
glio la posizione di molti rapiti 
che. sia pure per motivi diversi, 
« coprono » i loro rapitori. Certe 
«amnesie» non sono più giusti
ficabili in un momento in cui 
l'intero paese è sotto il fuoco di 
fila di una organizzazione che 
trascende decisamente la co
mune malavita e supera perfino 
la cosidetta delinquenza organiz
zata. 

Luciano Liggio era. ed è sem
pre stato, un feroce anticomu
nista e uomo al soldo della rea
zione, sia come « campiere » 
che come guarda-spalla. che co
me boss mafioso di portata in
ternazionale. a seconda dei li
velli della sua trista carriera. 
Liggio — è noto — è sospetta
to di essere l'organizzatore del-
l'« anonima sequestri ». in un 
periodo di latitanza che gii era 
stato sostanzialmente consenti
to: la buccia di banana su cui 
è andato a scivolare e che lo 
ha portato in galera sono state 
due bottiglie di vino con una 
etichetta che a certi ufficiali 
della finanza i- servita come un 
campanello di allarme. 

Dopo l'arresto di Liggio in 
certi ambienti si è insistito ol
tre misura sulla « soffiata ». an
ziché puntualizzare che una vol
ta tanto si era andati oltre le 
coperture, le connivenze, le cor
ruzioni. le « ragioni politiche » 
che sono da sempre l'alimen
to principale della mafia. 

Qualche cosa di molto delica
to venne toccato in quella oc
casione; un canale che faceva 
capo a certi centri di potere era 
stato bruscamente interrotto e 
le reazioni non hanno tardato a 
farsi sentire. 

Non si tratta di illazioni. An
che se lungo e complesso, il di
scorso su dò che stava e sta 
alle spalle dell'c anonima seque
stri », è necessario farlo fino in 
fondo: Antonio Zito (« o Mascu-
liddu » per gli ambienti mafio
si) è stato arrestato alcuni me
si fa dagli uomini del nucleo an
titerrorismo del dottor Pianto
ne in un bar di Trezzano sul 
Naviglio. 

Gli agenti erano arrivati a 
Zito sulla base delle dichiara
zioni fatte dalle due persone 
che erano state bloccate a La 
Spezia mentre si apprestava
no a ritirare una valigia con 
10 ordigni esplosivi, destinati 
a seminare nuovi lutti a Fi
renze, in occasione di una ma
nifestazione celebrativa della 
Resistenza cui hanno presenzia
to rappresentanti delle nostre 
forze armate e di quelle dei 
paesi che combatterono il 
nazifascismo ' durante l'ultima 
guerra. 

I due arrestati erano un noto 
fascista e un mafioso legato al 
giro della nuova mafia. 

Si avrà modo di ritornare 
sui collegamenti esistenti tra la 

mafia ed alcuni dei protago
nisti delle trame eversive, come 
ad esempio il capo delle SAM-
Fumagalli ed i suoi accoliti, ma 
conviene ora accennare breve
mente, dopo il rilascio del Luc
chini, alla localizzazione dei 
covi della banda e all'individua
zione di alcuni dei componenti 
dell'organizzazione. L'Antonelli 
e di conseguenza il suo amico 
tedesco, sono stati identificati 
perchè la foto del pregiudicato 
di Cremona è stata riconosciuta 
dal noleggiatore di Brescia 
presso il quale era stato affit
tato il furgone usato per il 
sequestro. 

L'Antonelli è slato pure rico
nosciuto dal proprietario di un 
appartamento utilizzato dalla 
ban> la a Vicenza. Si era presen
tato con un documento intesta- ' 

lo a Baldassarc Vigano, risulta
to rubato all'ACI di Cremona. 

Un altro membro della banda. 
mentre gli altri vengono ricer
cati. è stato arrestalo ad Oder
zo. in provincia di Treviso, si 
chiama Mario Spinato e per lui, 
per ora, l'imputazione è solo di 
ricettazione e falso in docu
menti, documenti, che — vedi 
caso — erano stati rubati nel 
Cremonese. 

Nessuna indiscrezione si è 
avuta, infine, sulle ragioni che 
hanno portato all'arresto di 
due uomini e di una donna in 
una casa di via Catone a Mi
lano. ma anche queste persone, 
di • cui viene taciuto il nome, 
sembrano legate per qualche 
verso all'Antonelli. 

Mauro Brutto 

1 Carabinieri sorvegliano l'ingresso di una scuola romana per prevenire eventuali rapimenti 

All'ospedale il giovane industriale bolognese dopo 96 ore coi banditi 

Hanno trattato Segafredo a pugni e droga 
prima di rilasciarlo legato sull'Autosole 

I narcotici per fargli perdere conoscenza subito dopo la disperata difesa • Per tutto il tempo legato, imbavagliato con cerotti anche alle 
orecchie e agli occhi • Dormiva per ferra, mangiava salumi • I 400 milioni sborsati a Riccione ! - Lo strettissimo riserbo dei familiari 

Chiusi in un box nel pomeriggio di ieri a Milano 

Esalazioni di gas uccidono 
2 bimbi che giocano in garage 

Tre loro amici sono ricoverati in gravissime condizioni - La disperata ricerca 
delle madri quando hanno notato l'assenza contemporanea dei cinque ragazzi 
Un bambino muore a Riccione per l'ossido di carbonio sprigionatosi da un incendio 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 21 

Due ragazzi di dieci e di 
sette anni sono morti asfis
siati ed altri tre di dodici, 
cinque e undici anni sono 
gravissimi all'ospedale per 
un gioco tragico. I bambini 
si erano chiusi nel box di 
proprietà del padre di uno 
di loro; hanno acceso il mo
tore dell'automobile per « sen
tirsi» grandi, senza sapere 
che l'ossido di carbonio avreb
be rapidamente invaso lo 
stretto locale, asfissiandoli. 

I cinque piccoli, che oggi 
pomeriggio erano scesi nel 
cortile degli stabili di via 
Tibaldi 56 per giocare come 
sempre tra di loro,, si chia
mano Luca Lanzoni, di 10 
anni, Gianluca Tuzzarini, di 
7, Andrea Prada, di 12 anni, 
Luca Renna, di 5 e Luca Mo
scatelli, di 11. 

Dopo aver giocato per qual
che tempo nello spiazzo a 
verde che divide i palazzoni, 
sono scesi nei box e si sono 
diretti in quello del padre di 
uno di loro, il dott. Lanzo
ni, dove sapevano che era 
posteggiata la «Citroen DS 
20», un a mostro» affasci
nante per i cinque bambini. 

Essi sono entrati, hanno 
chiuso la pesante porta del 
box per evitare di essere sco
perti nel bel mezzo del gio
co proibito, ed hanno messo 
in moto la macchina, proba
bilmente con le chiavi che 
il piccolo Luca Lanzoni ave
va sottratto di nascosto al 
padre. 

Che cosa sia avvenuto den
tro lo stretto abitacolo del 
box non si sa, anche se è 
facile intuirlo. Ben presto 
l'ossido di carbonio sprigio
nato dal tubo di scappamen
to della potente vettura ha 
invaso il locale, e i bimbi, 
uno dopo l'altro, sono svenu
ti. Nessuno si è accorto 

della orribile vicenda che si 
stava svolgendo nel box. So
lo le madri, ad un certo pun
to del pomeriggio, hanno no
tato l'assenza contempora
nea dei cinque piccoli amici, 
ed hanno cominciato a cer
carli, prima arrabbiate per 
l'assenza dei figli, poi via via 
sempre più disperate. 

Finalmente, dopo più di 
un'ora di ricerche, qualcuno 
ha pensato al box, ma ormai 
per due dei bimbi era trop
po tardi. Quando le donne 
hanno alzato la pesante ser
randa del box, uno spettaco
lo orrendo si è presentato 
loro. Tutti i bimbi erano ri
versi, apparentemente senza 
vita. Subito è stata chiama
ta la polizia, e si è telefona
to alle autoambulanze; pri
ma di tutti è arrivato un 
equipaggio della «Volante»: 
gli agenti hanno fermato 
un'auto di passaggio, hanno 
caricato alcuni bimbi sulla 
« pantera », e quindi li han
no portati tutti al Policlini
co. Per due dei bimbi la di
sperata corsa per le vie di 
Milano è stata inutile: Luca 
Lanzoni e Gianluca Tuzzari
ni sono giunti morti all'ospe
dale. 

Gli altri tre bimbi, gravis
simi, sono ricoverati al repar
to rianimazione del Policli
nico. I medici hanno dichia
rato che la prognosi è ri-
servatissima. 

• * • 
RICCIONE (Forlì), 21 

Un bambino di tre anni, 
Angelo Selva, è stato ucciso 
da esalazioni di ossido di car
bonio, che si sono sprigiona
te da un piccolo incendio 
sviluppatosi nell'appartamen
to nel quale era ospite. Una 
altra piccola, Sandra Reggio, 
di undici mesi, è ricoverata 
nell'ospedale di Riccione con 
prognosi riservata per la stes
sa causa. 

I due bambini erano a let

to, stamane, nell'abitazione 
di Domenica Fammiano, di 
52 anni, in via Viareggio. La 
donna li sorvegliava, in as
senza delle rispettive madri, 
che da poco tempo abitava
no nella cittadina adriatica 
e che erano occupate al la
voro. Al momento in cui le 
fiamme si sono alzate, in uno 
sgabuzzino dell'appartamen
to, la donna era uscita per 
fare alcuni acquisti. 

Firenze: Vigile 

del Fuoco muore 

folgorato durante 

una operazione 

di soccorso 
FIRENZE. 21. 

Aveva solo ventun anni il vi
gile del fuoco. Giancarlo Chian-
tini che ieri sera è rimasto 
folgorato da una scarica di 
diecimila volts mentre insieme 
ad altri colleghi recuperava 
con una gru un motocarro fi
nito in un fosso che costeggia 
la strada. A causa dell'oscurità 
e della nebbia causata dai va
pori degli scarichi di un sapo
nificio. i vigili non si sono ac
corti che il braccio della gru. 
sollevato in alto per recuperare 
il motocarro era vicino ai fili 
dell'alta tensione. Poteva es
sere una strage: Giancarlo 
Chiantini che manovrava una 
manopola è stato investito in 
pieno dalla scarica e i soccor
si dei suoi compagni non sono 
valsi a nulla. Altri due vigili 
hanno riportato leggere ustioni 
alle mani. 

Sorpresa dai carabinieri in un albergo romano 

Principessa siciliana arrestata 
per traffico di eroina e hashish 

Un grosso nome della « no
biltà > siciliana. Concettina De 
Arena, moglie separata del prin
cipe Lanza di Scalea, è stata 
arrestata ieri sera dai carabi
nieri del nucleo antidroga: la 
donna, fermata dai CC ai Pa-
rioli mentre usciva dall'albergo 
ki cui aveva preso alloggio, è 
accusata di detenzione e spaccio 
di sostanze stupefacenti. Nella 
sua borsetta sono state seque
strate 40 dosi di morfina e eroi
na e 10 grammi di hashish. Nel
la stanza d'albergo, sono stati 
trovati ancora lacci emostatici. 
siringhe ipodermiche, una bi
lancia di precisione e 100 gram
mi di lattosio, una sostanza a-
dopcrata dagli .spacciatori di 
stupefacenti per miscelare la 

morfina e l'eroina. 
Con la De Arena, che risiede 

abitualmente a Palermo in via 
De Spluches. sono state pure 
arrestate altre sette persone (4 
a Roma e 3 a Palermo). I 
mandati di cattura, firmati dal 
procuratore della Repubblica. 
la dottoressa Gcrunda, sembra
no in sostanza aver colpito una 
vera e propria rete di e com
mercianti » di droga. Proprio 
questa organizzazione avrebbe 
spacciato nella capitale, nell'ot
tobre scorso (prendendo come 
e base > l'appartamento di uno 
degli arrestati, lo steward venti
quattrenne Antonio Greco) un 
grosso quantitativo di morfina 
ed eroina. 

Il Greco abita a Roma in via 

Francesco Figoroni 12: nel suo 
appartamento sono state arresta
ti anche Loraine La Page, cit
tadina francese ventenne. k> 
svizzero Marco Schaaf, di 24 
anni, fotografo zurighese, e Mau
rizio Lopa, uno studente univer
sitario di Poggio Mirteto, dove 
abita in via Monti 2. 

A Palermo è stato tratto in ar
resto un altro studente univer
sitario. Roberto Vitello, di 25 
anni, abitante in via della Li
bertà 129. Gli altri due man
dati di cattura sono stati inve
ce notificati nelle carceri dd-
rUcciardonc (dove sono detenu
ti per altri reati) a Giuseppe 
Spotomo, di 24 anni e Renato 
D'Amico, di 29 anni, entrambi 
palermitani. 

Dalla redazione 
EOLOGNA, 21 

A meno di 96 ore dal rapi
mento, il giovane industriale 
Francesco Segafredo, 22 anni, 
è stato rilasciato. Si dice che 
la sua libertà sia « costata » 
alla famiglia ottocento milio
ni. Forse meno. Le pretese 
iniziali erano state di due mi
liardi. Il riscatto è stato pa
gato, pare, nel Forlivese, in 
una località vicina a Riccione. 

Segafredo è stato trovato 
alle 0,15 da una pattuglia 
della Polstrada formata dalle 
guardie Carlo Mariani e An
tonio Fiella, che transitava
no lungo la corsia sud del
l'Autostrada del Sole, a un 
chilometro e mezzo di distan
za dal casello di Pian del 
Voglio. Era steso per terra 
con i polsi legati alle cavi
glie da alcune cordicelle: oc
chi, bocca e orecchie tappate 
con cerotti. Il luogo dove è 
stato trovato è l'area adibi
ta a parcheggio denominata 
Canova. Il giovane appariva 
in stato di choc, aveva barba 
lunga e qualche lieve ecchi
mosi. 

« Chi sei? » gli hanno chie
sto gli agenti che lo avevano 
inquadrato alla luce dei fari 
della loro auto. «Sono Sega
fredo », ha risposto il giovane. 
Dopo averlo liberato dai le
gacci lo hanno condotto alla 
casermette del distaccamento 
di Pian del Voglio dove lo 
hanno ristorato con un po' di 
the. Intanto era stata tra
smessa la notizia del suo for
tunoso rinvenimento al co
mando. Sul posto sono arri
vati neppure mezz'ora dopo il 
sostituto procuratore della re
pubblica dott. Costa ed il di
rigente della mobile dr. Mat
tioli. Il giudice e il funzio
nario di polizia hanno parla
to col giovane rapito per cir
ca una decina di minuti. Su
bito dopo Segafredo ha potu
to telefonare alla madre, si
gnora Nigia Piacentini che è 
piombata a Pian del Voglio in 
auto, insieme al medico di 
famiglia professor Giuseppe 
Labò. 

Francesco Segafredo aveva 
davvero necessità di un dot
tore. Infatti, prima di essere 
abbandonato nel parcheggio, 
dove era stato trasportato, 
rinchiuso nel portabagagli di 
un'auto di grossa cilindrata 
(forse una BMW 2500) era 
stato malmenato perché ave
va reclamato aria con dispe
rati calci sulla lamiera del 
baule. I malviventi, pare fos
sero in tre, per zittirlo lo 
avrebbero percosso alla testa. 
Il medico, tuttavia, ha trova
to il giovane in condizioni re
lativamente buone. Però dopo 
una breve permanenza nella 
villa di via dei Colli, vale a 
dire a casa, si è ritenuto op
portuno ricoverarlo per cure 
preventive in ospedale. Appa
re anche imbambolato dai 
narcotici che gli sono stati 
iniettati a forza dai banditi. 

I parenti di Segafredo man
tengono un riserbo che se 
prima del rilascio appariva 
comprensibile, a liberazione 
avvenuta lascia perplessi. Gli 
inquirenti, forse, ne sanno so
lo un poco di più dei giorna
listi e anch'essi tacciono. 
Non diverso è l'atteggiamen
to dei familiari. Tattica in
quisitoria o prudenza per per
duranti minacce dei rapitori 
verso i Segafredo? Può es-
se re 

L'avvocato Mario Cagli, che 
pare fosse stato delegato a 
condurre le trattative coi ban
diti, e Nigia Piacentini, la 
madre del giovane, hanno rice
vuto i giornalisti, nel primo 
pomeriggio, nel salone della 
villa in via del Colli, dove la 
notte di sabato scorso avven
ne il sequestro. Si attende
vano lumi. Tutti erano curio
si di sapere del particolari. 
ma le domande, anche le più 
banali e scontate, non hanno 
trovato che poche scarne ri
sposte. E' stato soltanto am
messo che II giovane ha tra
scorso i quattro giorni della 
prigionia in una stanza di

sadorna, col pavimento per 
giaciglio. Per tutto questo tem
po è stato nutrito a pane e 
formaggio, a pane e mortadel
la o salame. I banditi, insom
ma, non hanno speso molto 
per tenerlo in vita. Il giova
ne Segafredo non ha visto in 
faccia i suoi rapitori, perché 
sarebbe rimasto sempre ben
dato e legato. 

Il sequestro, come è noto, 
è avvenuto davanti alla villa 
ad opera di due banditi ma
scherati e armati di pistola, 
che sono stati poi spalleggia
ti da altri tre malviventi in
tervenuti quando egli, nono
stante la minaccia delle ar
mi, si era ribellato. Segafre
do infatti aveva reagito e 
c'era stata una colluttazione. 
Ma uno dei rapitori con un 
batuffolo impregnato di ete
re era riuscito ad addormen
tarlo. 

E' certo, ad ogni modo, che 
per differenti ragioni i rapi
tori mantengono sugli inqui
renti del tutto invariato il 
vantaggio dei primi giorni. 
Chi sono i rapitori? Comuni 
delinquenti che hanno agito 
isolatamente, oppure fanno 
parte di una organizzazione 
«nazionale» il cui scopo è 
quello di gettare allarme so
ciale per suscitare isteriche 
reazioni per provvedimenti 
autoritari e illiberali? L'una 
ipotesi non esclude l'altra. 

Paolo Vegetti 

TORINO 

Esplode una 
bomba: vendetta 

della malavita 
TORINO. 21 

Un ordigno esplosivo di no
tevole potenza è stato fatto 
scoppiare nella notte alla pe
riferia di Torino, contro i due 
locali al piano terreno di via 
Caselle 12 dove si trovano gli 
uffici di una società di tra
sporti e traslochi: la defla
grazione ha distrutto 1 locali 
causando seri danni, ma for
tunatamente nessuno è rima
sto ferito. Le prime indagini 
fanno ritenere che si sia trat
tato di una vendetta della 
malavita perchè il titolare 
della ditta non aveva accet
tato « protezione ». L'impre
sa è la « Calabrese », di cui è 
titolare Demetrio Cutrupi, di 
40 anni, che abita al primo 
piano, sopra gli uffici. Il me
se scorso, con una lettera 
anonima, ignoti gli avevano 
offerto la loro «protezione» 
visto il buon andamento dei 
suoi affari. Giorni dopo, una 
seconda lettera anonima chie
deva il versamento dì cento 
milioni di lire per evitare 
il rapimento della figlia. 
Questa volta il Cutrupi ave
va avvertito la polizia e la 
sua abitazione era tenuta sot
to controllo. La malavita ha 
voluto evidentemente •vendi
carsi del suo gesto. 

Monza : un arresto 
per la rapina 

in cui morì 
il carabiniere 

MONZA. 21. 
La procura della Repubblica 

di Monza, nell'ambito delle in
dagini sul tentativo di rapina 
di Briosco. durante il quale ri
masero uccisi il carabiniere At
tilio Lombardi e uno dei rapi
natori, ha emesso un ordine éi 
cattura contro Biagio PitarreaT, 
abitante a Cassina dei Pecchi. 
L'ordine di cattura è stato im
mediatamente eseguilo dai ca
rabinieri di Mona». 


